Liberamente adattata da 

Seneca, Epistulae ad Lucilium, 95, 51-53 (62-65 d.C.)
Uno dei grandi problemi dell’umanità consiste nel sapere come comportarsi con le altre persone. Che cosa dobbiamo fare? Quali regole dovremmo osservare? 
Non è sufficiente non fare del male agli altri. E' infatti un merito ben meschino per un uomo non infierire su un altro uomo! Insegneremo invece a porgere la mano al naufrago, a indicare la via e chi l'ha smarrita, a dividere il proprio pane con chi ha fame. 
In realtà tutti i dovere sociali si possono sintetizzare in questa breve formula: Tutto quello che vedi, e in cui si riconosce ogni essere umano o divino, forma un tutto solo: noi siamo membra di un unico grande corpo. Siamo partecipi per natura della stessa famiglia, poiché, composti dagli stessi elementi, tendiamo allo stesso fine. 
La natura ci ispirò il reciproco amore e ci fece socievoli. Essa ha stabilito ciò che è equo e giusto; secondo i suoi princìpi è più sventurato chi offende di chi è offeso. È un suo comandamento che le nostre mani debbano essere sempre pronte ad aiutare gli altri e a fare del bene. 
Ci sia sempre nel nostro animo e sulle nostre labbra quel famoso verso di Terenzio: "Sono un uomo e non c'è nulla di umano che reputi a me estraneo". 

La nostra società è molto simile alla volta di un arco di pietre: essa non cade perché le pietre si sostengono a vicenda Sia questo il nostro costante pensiero: siamo nati per vivere insieme!
